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Pur tra mille difficoltà,  sta sorgendo presso Lodi (Milano), nel Castello « Mo-
rando Bolognini » di S. Angelo Lodigiano, il Museo storico dell'agricoltura lombarda. 

La sezione preistorica e protostorica (etrusco-italica) è pressoché ultimata. In vista 
della prossima apertura al pubblico di tale sezione è stato pubblicato un catalogo che 
la illustra. Esso guida così dall'osservazione delle grandi mappe che illustrano i luoghi 
d'origine delle diverse piante e animali domestici, a quelle della riproduzione delle 
scene agricole preistoriche di Valcamonica, Brescia, incise sulla pietra dalle popola-
zioni che vi abitarono lungo un arco di tempo che va dall'8000 a.C. all'epoca romana. 

Le più significative  di tali scene sono state riportate anche nell'articolo di G. 
Forni: « Dall'ignicoltura cerealicola del Prossimo Oriente alla genesi dell'aratrocoltura 
in Italia », recentemente pubblicato in questa Rivista. 

Completa la sala la documentazione dell'agricoltura etrusca arricchita da calchi 
di urne cinerarie con le note rappresentazioni dell'aratore combattente, dei bronzetti 
votivi di Talamone e Arezzo, pure riferentisi  all'agricoltura. Significativa  anche la ripro-
duzione delle parti della situla della Certosa e della cista di Montebelluna riguar-
danti operazioni agricole. 

Conclude il catalogo l'illustrazione dello strumentario agricolo tradizionale pro-
veniente in prevalenza dal Lodigiano, ma con notevole presenza di altri territori lom-
bardi (in particolare della Valsassina) e della Padania in genere. 

Viene infine  illustrata la metodologia di studio di questo materiale, che permette 
di collegare la documentazione archeologica preistorica con quella etnologica pre-indu-
striale. Infatti  la civiltà contadina tradizionale rappresenta lo sbocco finale  di una 
lunga evoluzione multimillennaria, che le precedenti sezioni del Museo permettono 
di indagare, analizzare, spiegare. 

Ci si augura che il Museo possa continuare a svilupparsi secondo l'indirizzo 
tracciato e completando con le sezioni romana, medievale e moderna le sue strutture. 


